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Lo scrittore Michael Frank oggi al Ducale

«Genova formidabile
come Proust e mia zia»

«Racconto le lotte di potere in famiglia
tra “madeleines” e bulli riapparsi su Google»
ROBERTOSCARCELLA

UNO SCRITTORE americano
innamorato di Genova e di
Marcel Proust, di Barack Oba-
ma e della propria soffocante
famiglia, nonostante tutto.
Unafamiglia incui tuttoruota-
va attorno alla magnetica zia
Hank, sceneggiatrice di suc-
cesso a Hollywood con il vizio
di avereuncopioneprontoper
tutti, anche nella vita. Soprat-
tutto per lui, Michael Frank, il
nipote prediletto, che con “I
formidabili Frank” (Einaudi)
ha raccontatonon solo se stes-
so e la voglia di affrancarsi da
una figura ingombrante, ma
anche le guerre di posizione
combattute all’interno di que-
sta famiglia eccentrica, unica e
molto americana. Lontanissi-
ma quindi, ma con dinamiche
interne in cui tutti possono ri-
conoscersi anche senza essere
cresciuti -comelui-nellascin-
tillante Los Angeles.
“I formidabili Frank” è un
libro autobiografico che
sconfina quasi in una seduta
di psicoterapia...
«Eccome. Rielaborando la
storia di famiglia, soprattutto
se così eccentrica come lamia,
era normale rileggersi e rileg-
gere anche gli eventi dell’in-
fanzia a posteriori, compresa
la ribellione alla strada che era
stata tracciata perme».
Molti ricordi d’infanzia ci-
tati nel libro sono vere e pro-
prie “madeleines” proustia-
ne...
«Io ho un’adorazione per
Proust. E certo, il rapporto con
ledonnedifamigliaèessenzia-

lesevogliamocapirechisiamo
diventati. Lui lo fececon lama-
dre, iomisonoconcentratoan-
che sulla nonna e soprattutto
la zia, la figurapiù ingombran-
te nella nostra casa».
“Dalla famiglia viene tutto
il bene,maanche tutto ilma-
le”.Questafrase, delgenerale
Jovan Divjak, eroe della resi-

stenza di Sarajevo, si riferiva
agli odi incrociati nell’ex Ju-
goslavia, ma continuava a
tornarmi in testa leggendo il
suo libro...
«È una frase forte e bellissi-
ma, che condivido. Tutto quel
che poi troveremo fuori, nel
mondo, è già in famiglia. Io mi
sono concentrato sulle lotte di

potere a cui assistevo da bam-
bino. Le vedevo, le vivevo, co-
mebambino “conteso” tra zii e
genitori,manonavevoglistru-
mentipercapire.Poihocapito.
Nonerauna famiglia facile.Ma
ce ne sono di facili? E i “formi-
dabili”del titolo, cheeraun’in-
venzionedimianonna,valetto
in chiave ironica».
C’è invece una frase di sua
ziacheritornapiùvoltecome
un mantra: “Tu non vuoi es-
sere ordinario, vero? Non
vuoi integrarti? Integrarsi è
la morte. Devi distinguerti
dai tuoi amici. Sempre”. Cosa
significa per lei?
«Quella fraseètutto.Èquello
chesono.Purdiesseremestes-
so, pur di non essere banale e
omologatohosofferto.Maoggi
posso dire di essere soddisfat-
to di quel che sono diventato.
Quandoscelgoun libroovisito
un luogo, lo faccio perché vo-
glio, in base a quello che sono,

al mio percorso per-
sonale. Certo sentir-
selodire anoveanni e
poi farlo porta anche
spiacevoli conseguen-
ze».
Si riferisce al bulli-

smo?
«Esattamente. Nel li-

bro racconto di questo
Alfred che mi persegui-
tava. Non nascondo di

avere,dentrodime,daqualche
parte, ancora paura di lui.
Mentre scrivevo il libro mi è
venuta la curiosità di cercarlo
su internet.Ho trovatosuGoo-
gleunafotoconlasuafacciain-
vecchiataehoavutounsussul-
to.Nonc’ènienteda fare, certe

esperienze traumatiche vissu-
te in giovane età ti segnano».
E oggi, a parte Alfred, che
cosa le fa paura?
«DonaldTrump.Quell’uomo
èunpericolo,un’aberrazione».
Non per tutti gli americani
evidentemente...
«Confido nelle elezioni di
metà mandato, a novembre.
Credo che il presidente avrà
delle brutte sorprese. Se sba-
glierò previsione e la brutta
sorpresa l’avrò io, allora sarà
arrivato il momento di trasfe-
rirmi definitivamente in Italia.
Certo non mi pare che da voi
l’atmosferasiamoltomigliore.
Adoro l’Italia, ma temo dovrò
cercarmiunaltroPaeseadotti-
vo. Non saprei proprio quale»,
dice Frank ridacchiando.
Non vede proprio nulla di
positivo nell’era Trump?
«È un paradosso, ma l’unico
effetto positivo è la battaglia
del #metoo, quella delle vio-
lenze sulle donne. Il suomodo
sprezzante di considerare l’al-
trosessoèstato-quasiinmodo
inconscio-lamollachehafatto
partire tutto. Ne sono convin-
to. Sotto la presidenza Obama
non sarebbe mai successo: al-
tro stile. Invece con lui è come
se fosse saltato il tappo, anche
se poi c’è dimezzo, tra gli altri,
Weinstein, un grande amico
dei Clinton».
Unannofa,diquesti tempi,
uscì l’articolo sul “New York
Times” in cui lei dichiarava il
suo amore per Genova. Do-
vesse riscriverlo oggi?
«Direi le stesse cose. Genova
è stupenda, ma va scoperta.
Deviconquistartela.RomaeFi-
renzesonobellissime,masono
troppo facili. Non te le guada-
gni. E poi è già tutto pre-prepa-
rato. Hai la sensazione di non
poter metterci nulla di tuo.
Nonèdavverocosì,maGenova
ti regala numerosi spazi e
grandi soddisfazioni in questo
senso.Avolteentri inunpalaz-
zoeviviquellagrandezzadiun
tempoconcui ti ritrovi faccia a
faccia inmodo inaspettato».
Qualcuno però trovò quel-
l’articolo un po’ snob...
«E lo rivendico (ride, ndr).
Perchénell’esseresnobrientra
anche quell’orgogliosa ricerca
disestessidicuiparlavoprima
e di cui parlo nel libro. La bel-
lezza dobbiamo cercarla, non
dobbiamo subirla. Distinguer-
si, trovare un modo nostro di
vivere le esperienze è fonda-
mentale. Sennò saremmo tutti
uguali, omologati».
In quell’articolo cita tanti
luoghi,cen’èunocheaggiun-
gerebbe alla lista?
«Sicuramente il cimitero di
Staglieno. È di una bellezza ra-
ra, da ogni punto di vista. E in
quelle statue, anche e soprat-
tuttoinquelleinrovina,c’ètut-
ta lapotenzae lapoesiadelde-
cadimento di una città con un
grandepassatocomeGenova».
Ec’èunaltro luogodelcuo-
re in Liguria che si sente di
consigliare?
«Le alture di Camogli. Quan-
do sono lìmi sento in pace con
ilmondo.Leggo,mangio,bevo,
chiacchiero,mi rilasso. Vedo il
mare, bellissimo, in lontanan-
za. Un paradiso».
scarcella@ilsecoloxix.it
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La tombadi una famiglia americana, i Bauer, nel cimitero di Staglieno FOTO PAMBIANCHI
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Trump è un uomo
pericoloso. Il #metoo
è nato come reazione
al suo sessismo

MICHAEL FRANK
scrittore

Unmemoir
Made in Usa
“I formidabili

Frank” (Einaudi,
344 pagine, 20

euro) di Michael
Frank, sarà pre-
sentato oggi a
Genova alle

17.45 nel Salone
del Minor Consiglio a Pa-
lazzo Ducale. Insieme al-

l’autore ci sarà Ferdinando
Fasce: presenterà Matteo
Fochessati. Tra i fan del li-
bro di Frank anche Jona-
than Franzen: «È il libro
che regalo più spesso»

AVEVA93ANNI

LeonePiccioni,
l’uomocheportò
i grandi letterati
in televisione
FRANCESCODENICOLA

MENTREnel 1968 sulle piazze
i giovanimanifestavano, la Rai
mandava in onda la domenica
sera la riduzione televisiva di
uno dei più antichi poemi clas-
sici, l’Odissea, le cui successive
puntate erano presentate da
unpoeta ottantenne col vigore
e l’entusiasmodi un ventenne:
GiuseppeUngaretti. Artefice
di quella inconsueta appari-
zione era stato un funzionario
Rai entrato in azienda come
praticante nel 1946 e nel 1959
divenuto direttore del Tele-
giornale e poi responsabile dei
servizi culturali; e tra questi
nel 1963 aveva portato dalla
radio al piccolo schermo “L’ap-
prodo”, che ospitava ogni set-
timana poeti e scrittori; e,mi
aveva confidato, dando loro
occasione di guadagnare qual-
che soldo perché, si sa, “carmi-
na nondant panem”. Questo
funzionario, recentemente
scomparso a 93 anni, si chia-
mava Leone Piccioni. Uno uo-
moper quasimezzo secolo ha
saputo alternare proficua-

mente tv e
letteratura,
legando il
suo nome a
Ungaretti, di
cui fu biogra-
fo e curatore
del volume
di tutte le
sue poesie
con cui nel
1969Mon-

dadori aveva inaugurato la
collana deiMeridiani.Manon
soloUngaretti e non solo i po-
eti attiravano le sue attenzio-
ni. Era il 1985 e a Rapallo si
svolgeva la prima edizione
del premio riservato alla nar-
rativa femminile; la giuria
tecnica, nella quale figurava
Piccioni, aveva scelto la terna
finalista che comprendeva
AnnaMariaOrtese la quale
però non fu scelta dalla giuria
dei lettori; dopo la proclama-
zione della vincitrice, Piccioni
si congratulò con leima con
fermezza affermò che era sta-
ta persa una grande occasio-
ne per rendere il giustomeri-
to a una delle più grandi scrit-
trici italiane del Novecento,
allora dimenticata e in grave
indigenza a Rapallo. L’inter-
vento fecemolto scalpore e di
lì a pocoAdelphi prese a ri-
stampare i romanzi della Or-
tese che conobbe una fortu-
nata fase finale della sua car-
riera letteraria.
Il caso ha voluto che l’ultimo
libro di Piccioni, uscito neppu-
re un anno fa, sia stata la rac-
colte delle sue lezioni sulla po-
esia diMontale di “Ossi di sep-
pia” e certo ha ragioneGiusep-
pe Conte nella prefazione nel
rilevare con stupitameraviglia
ilmassimo interprete di Unga-
retti scrivere diMontale, “i
due dioscuri della poesia ita-
liana del ’900”: due voci tanto
diverse e quasi opposte che
solo unprofondo e sensibile
amico della poesia come Leo-
ne Piccioni poteva egualmente
apprezzare.
cc BYNCNDALCUNIDIRITTIRISERVATI

Leone
Piccioni

LaBbcchiudeMaidaVale
gli studi cheospitarono

iBeatles e iNirvana

Ladecisione storica LA BBC CHIUDE gli studi di Bing Crosby e dei Beatles. L’ente
radiotelevisivo britannico, nel quadro di un riassetto, ha
deciso di fare ameno dei suoi iconiciMaida Vale Studios di
Londra. I locali, che risalgono al 1909, hanno ospitato
durante la guerra le redazioni dei giornali radio e nel corso
degli anni hanno ospitato nomi leggendari dellamusica,
dai Beatles ai Nirvana, all’ultimo Bing Crosby.

UNANNOFA
L’ARTICOLO
SULNYT
NELL’APRILE di un anno
fa sul “New York Times”
uscì l’articolo, molto di-
battuto, firmato da Mi-
chael Frank, sulla partico-
lare bellezza di Genova.
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